
che trova conferma anche in un
altro dato e cioé che da parte de-
gli investigatori si ritiene poco cre-
dibile che una borsa potesse rima-
nere abbandonata per oltre 12
ore a pochi metri dalla casa del
giudice. Galatolo - racconta Fon-
tana - «era convinto che la Polizia
aveva lasciato la borsa con l’esplo-
sivo per individuare chi l’avesse

recuperato».
Si confermerebbe così un altro

dato. Intorno all’Addaura si con-
sumò un gioco di specchi degno
di una spy-story. Intorno al com-
mando mafioso vi furono talpe
che segnalavano i movimenti di
Falcone, uomini senza volto che
intervennero, altri che dopo lo
scampato pericolo dissero che si
trattò solo di un finto attentato.
Falcone fu lapidario: «Sono men-
ti raffinatissime». A distanza di
22 anni le nuove indagini gli dan-
no ragione. ❖

«Il 1˚ Caporal Maggiore
dell’Esercito italiano Valentina Fa-
bri certo non immaginava che, dopo
aver servito le Forze armate per cin-
que anni, quale lavoratrice volonta-
ria e quindi precaria, sarebbe stata
esclusa dal concorso che avrebbe po-
tuto stabilizzare il proprio rapporto
di lavoro a causa di una asserita ini-
doneità al servizio militare. Tanto
meno avrebbe immaginato che la
causa della sua idoneità sarebbe sta-
to il suo stato di gravidanza». A de-
nunciare l’accaduto è il sito Internet
Grnet.it, il portale di informazione
indipendente per il comparto sicu-
rezza e difesa. «La vicenda occorsa
alla mamma con le stellette è davve-
ro paradossale, se sei pensa che, do-
po cinque anni in cui ha brillante-
mente servito lo Stato quale preca-
ria, raffermata di biennio in biennio,
oggi si vede privata del sogno di sta-
bilizzare il proprio rapporto di lavo-
ro, anche al fine di affrontare con
maggiore serenità l’arrivo del suo
primo figlio», scrive Gret.it. «Contro
il provvedimento di esclusione, ab-
biamo tempestivamente proposto ri-

corso al Tar del Lazio, attesa la chia-
ra violazione dell’articolo 3 del D.M.
4 aprile 2000, n. 114, il cui secondo
comma dispone che lo stato di gravi-
danza costituisce impedimento
all’accertamento temporaneo dell'
idoneità», spiega l’avvocato Giorgio
Carta che assiste il caporal maggiore
Fabri. «L’altro aspetto grottesco del-
la vicenda è che la commissione me-
dica concorsuale ha reiteratamente
rinviato le visite previste avvertendo
che lo stato di gravidanza sarebbe
stato causa di inidoneità se si fosse
protratto oltre il termine finale del
concorso - aggiunge l’avvocato Car-
ta - come se la ragazza potesse acce-
lerare o contrarre il tempo fisiologi-
co della gestazione». «Se la notizia
sarà confermata, è chiaro che siamo
di fronte ad un’ingiustizia che non
deve ripetersi - ha commentato Fede-
rica Mogherini, deputata del Pd e se-
gretaria della Commissione Difesa
di Montecitorio - La vicenda è frutto
evidentemente del ritardo della revi-
sione normativa e deve essere l’occa-
sione per mettere mano agli indi-
spensabili adeguamenti». ❖

Un boato che squarcia il silenzio in-
torno alle cinque del mattino. Inizia
così, all’alba del 3 gennaio 2010,
quello che lo stesso Procuratore Ge-
nerale di Reggio Calabria, Salvatore
Di Landro, ha definito «l’annus hor-
ribilis» della magistratura reggina.
Un ordigno viene fatto esplodere da-
vanti al portone della Procura Gene-
rale, a pochi passi dalla centralissi-
ma Piazza Castello. È la telecamera
di sorveglianza a immortalare due
individui a bordo di uno scooter:
uno di loro scende imbracciando
una bombola del gas. Meno di un mi-
nuto dopo l’esplosione. Come desti-
natario del gesto viene individuato,
fin da subito, Salvatore Di Landro,
da poche settimane nuovo Pg. Sarà
proprio lui il bersaglio principale
delle cosche nel 2010: in primavera
verrà manomessa la sua auto, ad
agosto un ordigno sventrerà il porto-
ne dello stabile in cui abita, in via
Carlo Rosselli, a poche centinaia di
metri dalla sede del consiglio regio-
nale. Infine, in una sera di fine set-
tembre mentre è visita ad un paren-
te nei paraggi degli Ospedali Riuni-
ti, due telefonate anonime avvise-
ranno Polizia e Carabinieri: «Sappia-
mo che Di Landro è qui. Siamo pron-
ti a colpirlo».

Di Landro e la magistratura reggi-
na sono sotto assedio. A incastrarsi
con le ripetute intimidazioni nei con-
fronti del Pg, infatti, vi sono altri epi-
sodi inquietanti: le minacce ai pm
Giuseppe Lombardo e Antonio De
Bernardo, la manomissione dell’au-
to del sostituto Pg Adriana Fimiani e
il proiettile abbandonato sulla vettu-
ra del Procuratore di Palmi, Giusep-
pe Creazzo. E poi i gesti contro il Pro-
curatore Capo Giuseppe Pignatone:
a maggio gli viene recapitata una
pallottola calibro 7,65, a ottobre
una telefonata avvisa la Polizia:
«C’è una sorpresa per Pignatone, an-
date a vedere». La sorpresa è un ba-
zooka di fabbricazione slava abban-
donato a poche centinaia di metri
dal Cedir, sede della Procura della
Repubblica. Tanti, troppi, episodi in-
soluti. È la procura di Catanzaro,

competente per i fatti che riguarda-
no i magistrati reggini, a indagare:
in principio il cerchio si stringe su
esponenti del clan Serraino, ma una
svolta nelle indagini si registra a par-
tire dal 7 ottobre, quando viene arre-
stato il capo della cosca Lo Giudice,
Antonino, che pochi giorni dopo de-
cide di collaborare. Il “nano”, che
nella gerarchia della ‘ndrangheta oc-
cupa il grado di padrino, il più alto
tra quelli conosciuti, si autoaccusa,
in qualità di mandante, degli atten-
tati del 3 gennaio, alla Procura Ge-
nerale, del 26 agosto, all’abitazione
di Di Landro, e del 5 ottobre, il ritro-
vamento del bazooka. Sulla scorta
delle dichiarazioni di Lo Giudice vie-
ne arrestato Antonio Cortese, ritenu-
to l’armiere di uno dei clan storici
della città, in contatto con la
“Reggio bene” e con pezzi deviati
dello Stato, tra cui il capitano dei ca-
rabinieri Saverio Spadaro Tracuzzi.

Un 2010 da incubo per Reggio Ca-
labria e i suoi magistrati. Una serie
di intimidazioni a cui il governo ha
risposto inviando nel capoluogo
qualche decina di soldati. La gente
onesta, però, ha reagito e anche ieri
non ha fatto mancare il proprio so-
stegno alla magistratura. Ma la neb-
bia è ancora fitta e per diradarla sa-
rà necessario scavare tra gli intrecci
politico-imprenditoriali-mafiosi del-
la città. ❖

Sicari senza nome

SOLIDARIETÀ Un collaborato-
re del senatore del Pdl Carlo Vizzini,
l’expoliziottoVitoOnesti,hadenuncia-
toallapolizia di esserestatominaccia-
to mentre faceva jogging nel parco
della Favorita a Palermo. Secondo il
suo racconto, due persone su uno
scooter lo hanno avvicinato e gli han-
no gridato: «Pezzo di sbirro, scippere-
mo la testa a te aquel pezzodimerda
diVizzini». Onesti è tragli animatori di
Mafiacontro,associazionechefariferi-
mento aVizzini e chenei giorni scorsi
ha ripetuto, con adesivi attaccati sui
muri in città, l’invito a denunciare le
estorsioni. «Pensanodi intimidirci per-
ché colpiamo nel segno e combattia-
mo lamafia in ogni sua articolazione -
ha spiegato poi Vizzini con una nota -
Nonsolononcifermeremo,maandre-
moavantiedallariaperturadelSenato
si discuteranno le nuove norme sulle
estorsioni, il riciclaggio e l’intensifica-
zionedella lotta allamafia». Al senato-
re sonoarrivati nellagiornatamolti at-
testatidisolidarietà, fraiqualiquellidel
presidente di Palazzo Madama Rena-
toSchifani, delpresidentedellaCame-
ra Gianfranco Fini e dal governatore
della Sicilia Raffaele Lombardo.
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Non appartengono
a quanti sono stati
condannati o indagati

Donna soldato
precaria esclusa
dal concorso
perché è incintaMinaccemafiose

al senatore Vizzini
e ad un collaboratore

Unanno fa la bomba
alla procura generale aprì
il drammatico 2010 reggino

Era il 3 gennaio 2010 quando le
telecamere di sorveglianza ripre-
sero due uomini che lasciarono
una bomba contro gli uffici del
Pd Di Landro. È l’inaugurazione
di un copione terroristico che si
è ripetuto troppe volte.

REGGIOCALABRIA

La procura di Roma ha chiesto il
giudizio immediato per Lorenzo Cola, il
consulente di Finmeccanica, coinvolto
nell'inchiesta sull’affare Digint, la società
partecipata al 49% da Finmeccanica en-
tratanelmirinodell’imprenditoreGenna-
ro Mokbel, imputato nel processo per il
maxi riciclaggio di duemiliardi di euro, e
oggettodiunapresuntaazionediriciclag-
gio di oltre ottomilioni di euro. Arrestato
l'8 luglio, Cola è accusato di concorso in
riciclaggio. A sollecitare il giudizio imme-
diato il procuratore aggiuntoCapaldo ed
ilsostitutoSabelli.Nelcorsodivari interro-
gatori Cola ha ammesso cheMokbel era
nell’affare Digint. Secondo gli inquirenti
dietroquell’operazionesiècelatoungiro
di fondi neri. Nella vicenda sono indagati
altripersonaggicomeMarcoIannilli,com-
mercialista e uomodi fiducia di Cola.

Inchiesta Digint:
chiesto il giudizio
immediato per Cola

«Ingiustizia che non
deve ripetersi, le norme
vanno adeguate»
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DI...

Rapina con
sparatoria

Duerapinatorisonorimastigravementeferitinelcorsodiunatentatarapinaavvenu-
ta inuna tabaccheria situata inviaCirilloaNapoli.Unpoliziotto liberodal servizioè interve-
nuto ferendo gravemente Alessandro Diana di 18 anni e inmaniera ancora più grave un
secondobandito.
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